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PERSONAGGÌ, 



« 

OTTAVIO., gentiluomo benestante . , 
CLELIA, sua figliuola. r 

SILVIO, altro gentiluomo. 

IL COLONNELLO] 

ffi . - 1 ’ 

L’AIUTANTE } d’un reggimento. 

j * 

ATTILIO, tenente J 
LINDA, serva di Clelia» 

♦ . 

DUE SERVITORI, che non parlano.' 



La scena è in una delle città di presidio 
della Lombardia austrìaca nella casa 
di Ottavio. 
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SCENA I; 

Sala nobile con tre porte , due laterali ©d una in 
prospetto. Sedie all’ intorno, e un tavolino in 

un canto coll’occorrente par iscrivere . 

• 

Clelia , Livida . 

, « 

Cle. Ea è vero j mia Linda , quel che dici ? 
Che debbaho partir subitamente 
Le truppe che qui sono, e andare al campo ? 
Ma chi l’ha detta, d’onde l’hai tu intesa 
Una nuova sì presta* e inaspettata? 

Lin. L’ho sentita testé qui dai 'famigli 

Del signor colonnello, a cui si dice ■ 

Che ne sia giunto poco fa l’avviso. 

• E l’ordine debb’ essere pressante , 

Perchè mi par che già vi si dia moto. 
Veggo qui più del solito ufficiali, 
Ordinanze, ambasciate innanzi indietro, 

E -il signor colonnello occupatissimo . 

Già gli stessi famigli stan per fate 
I’ior fardelli.. >.v 
Cle. * Ed il tenente , il mio 

Amatissimo Attilio , non l’hai vistò? 

Non c’ è ? Che dice Attilio ? Anch’egli dunque 
Avrà a partire# 

Lin. E* fuor di casa, io credo. 

Ma preste sarà qui: non dubitate. * 

Oh pensate se a simile novella 
Non sarà qui da -voi peggio che in fretta! 
Cle. Ah che sarebbe, Linda, se ciò fosse, 

a x 
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La Marcia 

Che sarebbe di me, dell’amor mio, 

Del mio povero Attilio? Sì infelice ' 

Io sono, che già quasi il cor presago 
Vera mi fa temer questa sventura.'' 

Lisi. Che grap sventura infine? Non l’ amate? 
Non v’ama Attilio? Non è ver che lieta 
Sareste d’incontrar per lui, con lui 
Qualunque sorte? di partir , di andare 
Ad esso unita in capo anche del rpondo? 
Più. Vi giuraste pure entrambi fede? 

. Siete pur , si può dir , già fatti sposi ? 

Se già, quanto è da voi, il gruppo è fatto , 
Che vi resta a temere ? , 

Cle. Questo appunto 

E v quello , Linda mia , die mi dà pena , 
Che mi là più tremar. Dal dì fatale 
Ch’io vidi Attilio, ch J ei di me si accese. 
Che amata il riamai.*. Ma dal suo tratto, 
Dal suo bel cor, da’ detti suoi, da tante 
Amorose proteste, e grazie, e prieghi 
Come, Linda, difendermi potèa ? 

Come lasciar di amarlo? Ebbra di lui 
Gli giurai fede , e della fede in pegno , 

E' ver, m’indussi, ahimè, segretamente 
A dargli anche la man . Ma da quel giorno 
Un» rimorso crudel, mille timori - 
M’agitan l’alma, e un’ora più di bene, 

Di riposo non ho . Tu sai che il feci 
Sperando pur che il padre mio col tempo 
A piegar si venisse , ed il suo assenso 
Autorizzasse in fine le mie nozze. 

Ora tutto è perduto. 

Lin. Anzi, se Attilio 

Ora deve partir , va tutto meglio . 

Faccia , se può , di manco vostro padre 
Di menar buono adesso quel, eh’ è fatto 
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Ci.e. Ma la promessa mia , la fé che vale ? 

Che potrò io più far, s’ci non cassante ? 
Tu sai pur l’umor suo duro, severo; 

Sai pur* l’antipatia, l’ ostinazione 
Ch’ egli ha , di mai non accordar sua figlia 
Ad un soldato, a gente d’armi? G. ai, 
Guai a me; se mai giunge egli a sapere, 
Ch’io già contra sua voglia ho con Attilio 
Impregnata la fede, il cor, la mano! 

Lin. Egli è (' ’’ 3 gusto 



Che nón vi sia nei mondo altro di meglio . 
Belli, bravi, attillati, disinvolti, 

Pieni di brio, di grazia, di eleganza, 

A chi non piacerebbero cotesti 
Ufficialotti? Per me la divisa, 

Quel lor abito sol proprio m’incanta. 

•Ma se Ottavio è di. genio sì contrario. 
Perché dunque consente che ufficiali 
Abbian nella sua casa alloggio e stanza? 

Ct e. Ah perché scritto in ciel era eh’ io avessi « 
Il più amabile oggetto innanzi agli occhi ? 
Perché tutte provarsi in me le pene 
Del più tenero amor : perché di un padre , 
Padre che amo e rispetto, io mi opponessi 
Una volta ai voleri: perch’io fossi 
Tutta la vita mia trista e dolente, [pùxgf] 
Lin. Consolatevi ; via, non vi affannate, 

Come solete sempre , innanzi tempo. 
Convien sentire anche il tenente . 

Cle. Linda , 

Fammi il piacer; va tu di Attilio in traccia : 
Digli A se almen ... Non so-. Né viene ancora ? 
Né Attilio ancor si vede ? 

Liw. Eccolo appunto. 

Cle. Oh ciel! come al vederlo io tremo ! come 
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La Marcia 

Sento battermi il cor ! In lui già parmi 
Già tutte preveder le mie sciagure. 

S C E N A IL' 

• . • 

Attilio, e dette. 

Att. Amatissima Clelia, abbiam finito 

Di più penar, di più sforzar noi Stessi 
Per occultar ciò che noi siamo. Il velo, • 
Che il nostro amo?%£hé le promesse, i patti 
Coprì finora, or d’uópto è che si tolga. s # 
Buon per me, che da voi fatto sicuro. 
Siccome già del cor, pur della mano, 

10 non ho molto a far per possedere 
E condur meco un £osì caro acquisto , 

Nel breve tei*po che a partir mi resta. 

Cle. Dunque vera è la. marcia? E voi, voi pure 
Dunque avete a partire? 

Att. • Che? vi spiace 

Forse di aver, per me a- lasciar sì presto 
J^a casa, il padre e la patria e gli amici? 
Non l’avrei, cara, neppur io creduto. 
L’ordine fu improvviso; e da una parte, 
Quanto a voi, mi dispiace: ma dall’altra. 
Se ini si apre così , se mi si affretta 
L’adito a celebrar le nostre nozze, 

A potervi far mia, son ben contento. 

Cle. Ma voi partite ! Oh del , di me che fia ? 

Att. Che fia di voi? Voi, cara Clelia, sempre 
Sarete delle mie tenere cure 
L’unico oggetto: voi dolce compagna 
De’ mici pensier, della mia vifa^ voi 

11 mio bene, il mio giubbilo, il mio tutto. 
Ltn. (E’ mi fa correr proprio l’ acqua in bocca . ) 
Att. Di voi che fia ! QualdubUIo mai ? qual torto 
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Attq Primo. 

Voi fate alla mia fede, all’ amor mio? 

Gle. Attilio, no, non è di voi ch’io temo: 

Temo di me, temo del padre, temo 
Dell’ avversa mia sòrte. Ah tanto grande 
Sarebbe, Attilio, nell’ unirmi a voi 
La mia felicità, che non la spero. 

Come sperar in fatti , che mio padre 
A queste nozze in pochi dì consenta? 

Se già da lungi interpellato, ei diede 
Dell’ animo contrario espressi segni ? 

Att. Ma pregato da me, ma fatto inteso 
Del nostro amor, della giurata fede, 

Che ci lega amendue promessi sposi... 

Cle. Perduta me , se questo sappia ! Ah voi 

Noi conoscete ancor. M’ama mio padre, 
Ma mi è rigido ancor. Deh per pietà 
Di voi, di me, per quanto io vi soncara, 
Guardatevi dal mai svelar con esso 
Il troppo che con voi, oimd, trascorsi. 

Att. Ma in questi estremi... 

Cle. In questi estremi anch’egli - 

Ben d’ogni estremità saria capace. 

Chi dal giusto suo sdegno, dalla taccia 
Di figlia irriverente e temeraria ' 

Chi salvar mi potrebbe? Ah già abbastanza,! 
Senza più, mi punisce il mio dolore! 

Att. E ben, io tacerò seco il segreto, À 

E di voi gli farò sol la domanda. 

Insterò, pregherò, tutti con lui 
Userò i modi , i termini , i partiti 
Per guadagnarlo. Che puot’egli infine 
Aver da oppormi? 

Cle. Il vostro stato solo: 

L M essere voi soldato è tutto il male, I 
Il demerito vostro. . , 
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Lin. Eh ’si dan bene ' 

Dette gran fantasie storte tra gli uomini, 
Att. Se la difficoltà resta qui tutta, 

Nè si potesse vincerla altrimenti , 

E' presto tolta. Anzi che perder voi, 

Vada il servizio, la divisa, il posto. 

Per vostro amor darei - , cara, ben altro. 
Quando voi delle scarse mie fortune 
Siate contenta... , 

Cle. Avendo il vostro core, 

Tutto averei quel che di meglio al mondo 
Io mai possa bramar . " Ma di quel core J 
Degna più non sarei , se l’util vostro. 

La vostra gloria, ri vostro ben volessi 
Cieca sagrificar per possederlo.. 

Guardimi ri Ciel, ch’io mai vi ami sì male , 
Ch’io mai consenta a un sagrifizio* in vor 
Quanto tenero e bello, in me altrettanto 
» Indiscreto e crude!, che mi sarebbe 
E di vergogna e di rimorso eterno, 

Att. Ma non farà bisogno di venire 

• À questi passi . Vostro padre é padre , 

E se non altro , è un uom : voi siete figlia.. 
• # Vedrete, il troveremo ragionevole. 

JLin. Ditemi in grazia : e la partenza a quando- 
Resta dunque. fissata ? 

Att. Il reggimento 

Deve tutto marciar tra quattro giorni. 

Ma il signor colonnel, -che mi vuol bene. 
Che mi ha in luogo di figlio, che mi assiste 
Con singolar bontà, spero che a me 
Non negherà qualche dilazione , 

S’io mi farò a cercarla. 

Lin. , Oh sarà bene . 

Tempo, tempo, e si aggiustano le cose. 
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Att. Anzi, se fia bisogno , io penso ancora 
D’interporre lui stesso a favor nostro 
Presso di vostro padre. 

Lin. -, Ancora meglio. 

Att. Ingomma, Clelia mia, non dubitate. 
Amatemi e lasciate a me del resto .• • 
Tutto il pcnsiet* Sarem , cara, contenti. 

[ P arte h 

S C E N A * in. 

' Clelia-* Linda . 

Lin. Vedete ^ s’egli è vero, che il diavolo 
Non è si brutto poi qual si dipinge*. 

Non vi sentite adesso a ravvivare , 

»• A animar tutta? Poh, s’ io fossi in voi, 

, E avessi la fortuna di un amante 
Sì caldo, coraggioso e risoluto. 

Vorrei già dar gli addii, fare i bauli 
E prepararmi alia partenza; tanto 
Io non dubiterei d’ esser sua sposa. 

Cle. Voglia il Cielo qhe tu, che Attilio e ch’io 
Non ci aduliamo in van tutti del pari ! 

Ma chi vien [ osservando ] ? Silvio?.. 

Lin. Silvio . ìv desso appunto . > * * 

Cle. Il mio persecutor. 

Lin. Il vostro amante, 

Che vuol amare e farsi andar per forza, • 
Sebben non* ve ne sia voglia , né merito . 
Cle. Non lo posso patir por di vedere. £ parte i» 

f "«*3 , . 
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S/l. Servidor, servidor, signora Clelia [ v*rst H 

lato cb' ì partita }... 

Non mi fuggirà sempre. Bglié un gran caso { 
Si ha bello esser ben fatto , aver del merito , 
Usare servitù, grazie, attenzioni, 

Se viene una divisa, un tantin solo 
Di quel so che, eh© chiamasi ufficiale. 
Colle donne è finita: il campo è suo. 

Ogni altro o dee sfilare per lo meglio, 

Q* restare, a che far? per testimonio. . 

Ma se ne vanno questi rubacóri \ : 

- * E il nostro amabilissimo tenente, 

Se piace al Ciel, se n’anderà ancor egli, 
Lin. Cosa? con chi l’ avete * signor Silvio?" 

S/l. Io l’ho, io l’ho... ma non l’ho più: l’avea 
Ora è finita ,• ed al signor tenente 
Auguro buon viaggio e altre fortune. 

La prima cannonata, che sia sua, . * f 
Perché non abbia a ritornar mai più. 

Lin. Come ! il signor Attilio é di partenza ? 

Su-. Volere, o non volere; ha. ben da andare 
E ben pfesto e lontano, in Ungaria, 

In Boemia, in Polonia, che so io? 

• In fine se ne va. Or viene il tempo, 

Che anch’ io potrò contar qualcosa . Oh, oh, 
Che sì, che Clelia adesso verrà via. 

Un pochettin più morbida ed umana? 

LfN. Gran voi per esser sempre sempre il primo 
A saper le gran nuove. 

Sil. Io le so certo. 

Sai quanto tempo egli è ch’io già sapeva, 



La Marcia 

CENA IV. 
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Che doveva seguire questa marcia? ; 

E' più di un mese. Tutto, oh io so tutto’, 
Lin. Hanno dunque a partire queste truppe. 

Sil. Alla guerra pila guerra, al campo al campo. 

Si dolgano, sospirin , si disperino. 

Quanto lor par, le nostre signorine, 

Ché intanto io riderò. 

Lin. Ma de’ soldati 1 • 

Invece loro ne verran degli altri. 

Su,. Sì, resta destinato qui l’avanzo 

Di un reggimento logoro, disfatto, 

Una turma d’invalidi. Oh cotesti 
Non mi . fanno paura . Chi alla guerra 
Più non é buono , nemmen lo è all'amore , 
E, colle donne aver non può gran credito: 
Però di tutti si potria far senza. 

Lin. Voglio darne la nuova alla padrona, 

•Vo’ che Clelia lo sappia. £ in atto di partirò'] 
Sil. [ trattenendola ] Aspetta: appunto 

Sono venuto per d/’rglelo io stesso*. 

Andiamo, andiamo a mitigarle un poco 
La perdita che fa del suo tenente. 

L'W. No, di grazia; per ora è un po’ impedita: . 
Clelia non vuol nessun . Le dirò io 
L’incomodo che vien graziosamente 
Di prendersi per il signor Silvio [come 

fopra ] . 

Sil. Io non mi sono incomodato mai 

Con maggiore 'piacer di questa volta [ co - 

me sopra ] , 

Eh, Linda; dimmi... ma schietta, sincera. 
Lin. Al mio solito: voi mi fatq torto. 1 
Sil. Attilio non è dunque ancor venuto ‘ 

A prendere congedo? 

Lin. Niente affatto. . # 

Sil. Non si è veduto ancor? ( j 
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Li»; [ ìn atto di partir* ] Nemmen per sogno. 
Sil. Non ha più core il povero diavolo f tratte. 

Olendola ]•. 

Aspetta, aspetta un poco; un'altra cosa . . 
Non ha lasciato nulla per memoria? 

Lin. Chi ? 

Sil. Attilio a Cieli?. 

Lin. < Attilio? Oh si figuri. 

Sil. E Clelia a lui ? 

L*m. ‘ A lui? Niente, nientissimo . 

Se non si son neppur, dico, veduti. 

( Ma gli è un gran seccator . ) [ come sopra ] 
S il. [ come sopra } . Solo un momento. 

Come i’ha intesa Clelia questa nuova? 

Lin. Come l’ha intesa? Come se... Diceva... 
Non la sa ancor . Gliela vo a dire adesso 

r £ come sopra ] » 

Sil. Una parola, una parola sola [come sopra'}. ' 
Son due anni, sai tu, ch’io rodo il freno. 
Che* Clelia mi fa battere la luna 
» Per quel fusto attillato del tenente .’ 

Or la vedremo. Il giuoco ha da cangiare. 
Può darsi ch’io le renda la pariglia. 

Lin. Poverina! Oh non pensi a maltrattarla, 

Nè a far seco il crudele . Le perdoni , 

Le abbia compassione, signor Silvio. 

Povera Clelia! Una figliuola savia ... 

, £ mostra di piangere ] 

Di sì buon core ... uh uh ... 

SCENA V. 

* L’Aiutante, e detti. 

Aiu. Lagrime , pianti ! 

Anche tu, Linda? Non ti disperare. 
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Che vuoi far? Torneremo ci rivedremo. 

Noti è la. jiostra ma'rcia, che ti duole, 

Che O fa pianger? 

Lin^-' . La marcia pur troppo ;* 

\jx màrcia , e qualcos’ altro . 

Aiu. Una gran cosa! 

Per far pianger vói donne , per commovervi , 

Per penetrarvi il cor, che ci sja d’uopo 
Di aspettar sempre queste marcie. Adesso 
Che siamo sul partire , d’ogni parte 
Si senton piagnistei, sospiri, smanie. 
Convulsióni, deliquj.. Almcn durassero 
Le marcie gli anni interi . . . 

Lin, Al Ciel piacesse. 

Che questa qqf fosse men presta , 

Aiu. v\- _ Brava! 

La vera pietra poi del paragone, # * 

Dica chi vuole , in amore è una matcia , 

La presente scompon dunque a te pure # 

I fatti tuoi? Col tanto far la schiva^ 

Hai poi tu pur le tue premure. 

Lin. . E grandi* ** 

Aiu. Ed io non vi ho parte nessuna ?• 

Lin. Appunto, 

Nessuna affatto , 

AiU. £ in atto di prenderle le mani] 

Linda mia ... s 

Lin. Signore ; 

Aiutante , bel bello, scotta, scotta. 

[nascendo le mani , e si va a poco a poco ritirando 
a misura che l' Aiujtmo le va dietro 3 
Aiu. Eppur tu mi vuoi bene . 

Lin. Oh a rompicollo. 

Aiu. Eppur ti duol ch’io parta. 

Lin. , . E quanto! All’ anima. 

Aio. Eppur tu piangi anche per me. 
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Lin. ' ' / A dilùvio . 

xAiw. Eppur non hai sì duro il for. 

Lin. Mollissimo . 

Aiti. Eppure... eppure... se... 

Lin. Eh , Silvi© vi chiama. 

• SCENA VI. 

s. 

L’ AIutAntè , Silvio . 

Aiu. Mi rallegro: ho capito, signor Silvio. 

Voi ve la passavate qui con Linda 
Del miglior cor del mpndo . Siete voi 
Il qualcos’altro,- quel che, oltre alla marcia , 
Ha la virtù di farla pianger? 

Sil. Io? 

Perché no? „ 

Aip. Mi rallegro: di buon gusto. 

Giacch’io debbo partir,.. Ecco il catalogo 

f cava fuori un libretto J 

Di tutte le mie Belle di. ogni genere. 
Voglio farvi un regalo... Dovè sono ... 

f lo va sfogliartele ] 

Queste qui... La marchcs... eh sonle dame ... 
Le cittadine, no... ecco le serve. £ legge] 

La Sandra , serva in casa di Tettuccio ... 

La Lisetta al servizio della... eccetera... 
LaVasquina ... la Stefana... la Mommola ... 

La Belcolor... la Cinta... e T altre appresso. 

,/ Son tutte le migliori foresozze , 

Le più fresche brunotte e ben tarchiate, 
-Che vi sieno in paese. Or eh’ io men vado , 
Le cedo tutte a voi. Finch’ io ritorni, 

£ stacca Un foglio dal libre e lo dà a Silvio] 

Tenete, vi fo mio procuratatore t 
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Mio sostituto , mioi.. quel che volete. 

Ma che però non le -facciate piangere. 

£ parte ] 



SCENA Vii. 

v Silvio . 

Mi par bella anche questa . Son io dunque 
tJom da fantesche? o mi cred’egli forse 
Un corsaro di donne, un che ad ogni uscio , 
Al par di lui , appicchi il maio ? Or ecco 
Chi son poi li padroni, li dispotici, * 

I galli, i cucchi delle nostre Belle . 



FINE DELL’ A'TTO PRIMO . 
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ATTO SECONDO. 



SCENA l 

Ottavio, Silvio. 

« • * * 

r • » * < • 

Sil. La vorrebbe per moglie? E ha tanto viso 
Di domandare a voi Clelia in isposa? 

Caro , carino il mio signor tenente ! 

Vi si accomoderia subito lui. 

Che ne vorria poi far? Portarla intorno; . 
Oggi qua, doman là, finché i disagi, 

I pericoli, i morbi gliel’ ammazzino, 

E a lui resti lo spoglio della dote? 

Non mi fareste già, signor Ottavio, . 

La gran pazzia di dargliela ? 

Ott. * Son padre ; 

Amo nlia figlia; e perché l’amo... 

Sil. - , ’ E Clelia- 

E' forse di conserva con Attilio * 

A* cercar queste nozze ? , 

Ott. - Oibò. Vi pare? 

Clelia sa troppo bene come io penso, 

E quanto io sia lontan dal mai permettere 
Un tal collocamento a una mia figlia. 

Sil. Il giurerei ; questa è presunzione , ì 
E' tutto movimento del tenente . 

Sono facili ben questi signori . 

A lusingarsi , a fare , a brigar nozze : 

Presto , presto , così* alla militare : 

Quello che non si può capitolando, 
Vorrebbero tentarlo per assalto. 

Ott. lo de’ soldati, e molto più di quelli 

Che 
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Che tra loro distinguonsi di grado , 

Ho la stima che debbo; li rispetto 
Li venero, ed in essi il nobil core, 

Il generoso ardir lodo ed ammiro. 

Che li fa sprezzatori de’ perigli , 

Di ogni mal , della morte , ove si tratti 
Del Toro onor, della comun salvezza; 

Ma altrettanto abborrisco, e non mi regge 
Il cor di avventurare una mia figlia 
Agl’ incomodi , ai rischi , alle vicende , " ■ 

A cui lo stato militare è esposto. 

Crederei di tradirla. Il Ciel mi guardi. 

Ch’io mai le accordi un simile marito - 
E se dico cosi d’ogni ufficiale, 

Di Attilio molto più , di cui mi è ignoto. 

Nè curo dr saper qual sia lo stato. 

Sil. Sicché Attilio bevettcsi un bel no ? 

Ott. Non ho avuto a durar poca fatica 
Per liberarmi dal possente assedio, 

Onde fui stretto. A sostenere adesso 
L’impegno mio, Silvio, ho di voi bisogno. 

So che la figlia mia non vi dispiace. 

Che neppur voi spiacer dovete a lei. 

Sareste pronto ad isposarla? 

Sil. Clelia? 

Perchè no ? ( Noi diss’ io ? JVIi corron dietro . ) 

Ott. Non mi sapendo svolger altrimenti 

Dalle istanze di Attilio , gli fei credere 
Che Clelia io l’ho di già promessa ad altri ; 

Che vi ho impegnata la mia fede in modo 
Da non potermi ritirare, e in breve 
Ad eseguir s’hanno le nozze. Parmi 
Che Attilio non restasse persuaso , * 

E che perciò non abbia ancor deposta 
Ogni speranza. Per mostrargli adunque. 

Che il mio non è un pretesto, e per troncare 

La Marcia com. b 

* \ \ 
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La Marcia ' 

In lui dalla radice ogni lusinga, * j 
Ho pensato di dar mia figlia a voi , 

E far che il matrimonio oggi si compia. 
Non si potea far meglio . Io son prontissimo . 
E se l’ ho a dire , sospirava il giorno , 

Che questo benedetto reggimento 
Se n’andasse in buon’ora,* perché fino 
Che qui tra gli altri bazzicava Attilio, 
Quel ganimede del signor tenente... 

Il tenente era ospite , era vicino: 

Per non urtare, con venia soffrirlo. 

Come amico di casa , via passava ; 

Ma marito a mia figlia, questo mai. 

E Clelia sarà poi pronta del pari 
A dar la mano a me? 

• Clelia è mia figlia ; 

Io le son padre , e basta . So benissimo 
Quel che dall’ amor suo, dal suo rispetto, 
E dalla sua docilità mi posso 
Giustamente promettere. 

E 1 ben fatto 

Di sentirla ancor essa. 

Sì, gli è giusto. 

Ma giusto é pur, che tutta a lei si lasci 
La libertà di favellar, di meco 
Senza soggezion dire il suo core ^ 

Voi dunque ritiratevi per poco* 

E lasciate a me l’agio di parlarle. 

Se le ho a dare la man anche all’istante. 
Io sono qua. ritira ] 
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; . . 

SCENA II. 

, Ottavio, poi Clelia e Linda, Silvio eh ' c 
nascosto in fondo alla scena, 

Ott. ( La c tenerella in vero , 

E sì innocente, che non mi par quasi 
Tempo ancor di parlarle di marito. 

Pure le circostanze... Eccola appunto.) 
Qua , Clelia , qua ; qua qua , Linda , tu pure ... 
Tu sai, figlia, s’io t’amo, e se del pari ' 
Degli altri miei figliuoli , cui già ho dato 
, Degno collocamento , a te , che sei 

L’ultima che mi resta, ho tutte intese 
Le mie cure paterne, onde te pure 7 
Veder ben collocata. 

Lin. [a cielìa ] (Non l’ho detto?) 

Ci e. Troppe prove, mio caro signor padre , 

Per giammai dubitarne, ho del suo affetto. 
Ott. Persuaso di far sempre il tuo meglio, 

Io mi credea di differire ancora , 

A stabilir lo stato tuo. Ma il Cielo 
Ha disposto , cred’io, diversamente. 

Io mi trovo in dover , anzi costretto 
Di accelerar le nozze tue più assai. 

Che a me, né a te saria caduto in mente 
Avanti che di qua partan le truppe. 

Che, come inteso avrai, non resteranno 
Ancor che tre, che quattro giorni, dimmi. 
Saresti tu disposta a farti sposa? 

Lo diverresti tu, figlia, se occorre, 

In questo stesso giorno? 

Cle. _ _ O signor padre, 

Questo discorso mi sorprende ... Io sono .... 
Non potrei... quanto a me... 

b x 
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Lin. [<* chJra'] (Siamo sicure .) 

Cle. Io non dipendo che da’ suoi voleri. 

Lin. Basta sol , che lo sposo vada a genio ; 

E poi men che si tarda è sempre meglio, 
Ott. Lo sposo eh’ io propongo , a Clelia certo 
Non sarà punto nuovo; e voglio credere 
Che non le debba riuscir discaro. 

Cle. Ma tanta fretta dunque... d’onde mai!.. 
Ott. Non posso far dimeno. Ho già promesso: 
Sono in impegno; e sai chi mi ci ha indotto? 
Non T indovineresti . 

t)LE f II signor Silvio? 

Ott. Non già : il signor tenente . 

Cle. Attilio? 

Ott. Attilio,, 

Lin. [a Cìelìti] 

(Che volete di più ? Siete contenta? ) 

O r t. Ei venne poco fa pien di premura, 

Di amor, di passione , di rispetto, 

E mi ti domandò per sua consorte . 

Io , che mi ci sentia nulla disposto , 

Non ebbi mai maggior fastidio. Ei disse 
Tanto, tanto pregò, mi stette intorno 
Con grazie , con proteste e voti c suppliche , 

. Mi mise tn somma a tali strette, ch’io 
Non ho avuto altro scampo. Per uscirne , 
E non urtar con esso a viso aperto , 

Ho stimato di prendere il partito 
Di dargli per conchiuse le tue nozze. 

Senza che tu n^ppur , figlia , il sapessi * 
Lin. ( O bravo Attilio , bravo ! ) 

Cle. ( Il credo appena. 

Tanto grande è il piacer che il sen m’inonda.) 
Ott. Or tu, mia cara figlia, non vorrai 
• Già recare a tuo padre il dispiacere 
Di mancare all’ impegno in eh’ egli è entrato , 
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Nè esporlo a degl’ incóntri ... 

Cle. '> Anzi di tanta 

Generosa bontà , di tantoafifetto , 

Ch’ ella ha per me , io son così contenta , 
Le son sì grata , che non ho parole , 

Ond’ esprimerle il cor; ma in core impresso 
Terrò, perfin ch’io viva, un sì bel tratto 
« Del paterno suo amor; e mi punisca, 

Mi tolga il Ciel la vita , anzi eh’ io rechi 
Il menomo disgusto a un sì buon padre . 

Ott. Sensi degni di te, mia cara figlia; [la* ab- 
braccia J 



$IL.’ 

Ott. 



Tutto vo a preparar, perché quest’oggi 
Il tuo sia pago, e insieme il piacer mio. 
Silvio £ chiamando verto il fendo dilla scena 2? 
£ /’ avanza j 

£ a Silvio 3 .... * 

Mia figlia é vostra . £4 delia ] Ecco il tuo sposò . 

[ parte 1 

Scena iil 



Clelia $ Linda , Silvjò. 

£ Clelia e Linda restano attonite (egli occhi immoti 
ora /’ una verso dell ’ altra , ed ora tutte due ver - 
sedi Silvio 3 1 

$11 . Signora Clelia, io son pur giùnto alfine * 
Quando men lo credeva , alla fortuna ... 

Ma che c’ è ?.. Siete stupida ?.. Che f ho io 
Qualche cosa di strano ?.. Io son pur io? 
Cle. Ah, mia Linda, che udii! 

Lin^ ^ Silvio è lo sposo ? 

Sil. Io , sì. Questa fortuna veramente 
Non i’ avrei aspettata così presto , 

, Ma non soben , se a caso , o per mio nierito , 

* ì 
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Io posso dire che ini è corsa dietro . 

Cle. (Ah padre !.. Oimé , che il cor già mi ritorna 
A gelare, a tremar! Già tutto , ahi troppo! 
Or comprendo Forror del mio destino.) 
Lin. Come va questo fatto? 

SrL. Chiaro , chiaro : 

Io non ci vedo qui nessun mistero. 

Lin. Voi, signor Silvio, voi sposo di Clelia* 
Sic. Ma che stupor son questi ? che miracoli ? 
Non son già un orso , un elefante, un mostro 
Da non esser marito di una donna. 

Ed il signor Ottavio, che vi disse 
Dunque finora? Non diss’ egli ch’io, 

10 proprio, io, e non altri, in questo giorno 
Avrò la man di Clelia? e ch’ei fu il primo. 
Che mi cercò, che m’obbligò, che volle 
Così per liberarsi dall’ intrico , 

In che messo l’avean le pretensioni * 

E la domanda del signor tenente ? 

Lin. (Cavoli! il fatto va tutto all’ opposto . 

Gli è un bell’imbroglio questo.) 

-Sil. E ben, mia Clelia... 

(Quel tenero rossor, quel turbamento 
Me la rendon più cara . La modestia 
E' in guerra con l’amore... ) Ma via dunque. 
Adorata mia sposa... 

Cle. £ con tuono feroce ] Io vostra sposa ? 

No, v’ingannate, non sarò giammai. 

Pria morirò; pria soffrirò di vivere 
Tra mille affanni della morte stessa 
Una vita peggior, pria di sua mano 
M’apra mio padre il seno, egli mi uccida 
Ma la paia man voi non l’avrete. Meno 
Non verrò mai alla mia fe... No, mai 

11 tuo tenero amor , le tue speranze , 

Mio caro Attilio...Oh dio.' che dico?.. E il padre 



/ 
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Io rispetto così ?.. Così son figlia ?.. / 

Nomi , o teneri nomi , perchè dunque 
A tormentarmi, a straziarmi il core 
Crudelmente vi unite?.. Sì, li sento; 

£ con compostela dì animo ] 

Sento che mi ragionano nell’alma 
I doveri di figlia . Io piego il capo : 
Ubbidirò , tutto farò. La mano 
Più mia non è : la diè mio padre a voi ; 
Vostra, Silvio , sarà. Sarà pur vostro 
In avvenire questo core ... Ah padre , 

£ con nuovo trasporto ] 

Tu mi uccidi !.. Non posso ... Attilio !.. Linda , 
Quel che mi dica io più non so • o* abban- 
dona sopra Linda ] 

Sil. ( Cospetto ! 

Ella è cotta , bruciata , arsa , rifritta 
Cento volte più ancora del tenente . 

: 'Ma non mi perdo d’animo. Fra poco 
, Il tenente sen va : ne portiam una . 

Io subentro, e la sposo: ne ho già due. 
L’assenza poi, la mia presenza, il tempo, 
E sopra tutto il merto mio , i miei modi 
Porran rimedio facilmente al resto. 

Le donne si sa poi come son fatte.) 

Lin. [ a Clelia'] 

(Fate spirito. Andiamo colle buone, 

E cerchiam di aver tempo. 

Cle. . Ah tutto è vano ! ) 

Lin. Voi, signor Silvio, fate conto adunque 
Di sposar Clelia, e in questo dì ? Possibile! 
Ma pare a voi che il matrimonio sia 
Come un uovo da bersi giù in un sorso? 
Ma non sapete voi cos’é? Che questo 
E'un negozio che vuol de’ gran riflessi, 

E che , prima di farlo , chi ha giudizio 
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Lo matura , lo medita , e ci dorme 
Sopra tutta , se occorre , anche la vita ? 

Sil. E bene , che vuoi dir ? 

Lin. Che voglio dire? 

Voglio dir che se Clelia alla proposta 
Di un matrimonio sì precipitoso 
Sr conturba, si affligge, ella ha ragione. 
Ed ha molto giudizio più di voi. 

; '• Oh mi dite : e se Clelia amasse invece 
Di serrarsi in un chiostro? 

Sil. Ella in un chiostro? 

[■ , Oh guai a lei! Ella noi può, noi deve. 
Fatta qual è , la é debitrice al mondo 
Di una dozzina almen di bei figliuoli 
Che somiglino a lei. 

Cle. Silvio , sentite . 

Perdonate , vi priego , i miei trasporti . 

La gioventù , 1’ irriflessione , i moti 
Di un cor sorpreso , i pensier varj d’ una 
Mente confusa meritan da voi • ✓ 

Scusa, compatimento. Voi sapete 
11- rispetto che dee , l’ ubbidienza 
A suo padre una figlia . Ma saprete 
Del par che sopra di una figlia un padre 
É di tutto padron, fuorché del core, 

E della libertà, l’ unico dono, 

11 miglior ben che abbiam dal Cielo. A Ottavio- 
Piacque dispor della mia mano. Oppormi 
Io non posso , né debbo , e mancherei 
Al mio dover , a lui del suo comando 
Chiedendo la ragion. Ma forse Ottavio 
Colla mia man vi dié del cor gli affetti? 
Or da questi disgiunta, a voi che giova 
La mano mia ? E come potrà il core 
Gli affetti suoi colà volger repente 
Ove l’uso non ebbe, e sino al segno 
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Non pensato giammai d’ esservi sposo? 

Sil. Non ci pensate mai? Questo è il gran male. 
‘Ci pensava ben io per me e per voi. 

Ma non abbiate scrupolo. Una volta, 

Che voi siate mia moglie, eh mi amerete. 
Dietro la man verrà anche il core. 

Cle. . Questo 

Lo dovrei , lo vorrei . Posso sperare 
Una grazia da voi ? 

Sil. Fuorché di cedervi 

Ad Attilio, né ad altri, io f>rò tutto. 
Cle. Non affrettate le mie nozze Ottavio 
Anzi inducete voi a differirle 
Almen per poco. Cerco un po’ d’indugio. 
Poco indugio, e non altro. 

Sit. [pensoso] '• Un po’ d’ indugio? 

Cle. Almen sin tanto che di qua partite 
Sieno le truppe. 

Sil. Questo no. Il mio gusto' 

E' appunto di sposarvi innanzi agli occhi 
Del nostro garbatissimo tenente. J 
Lin. E s’ei*se ne piccasse? e s’ei i’ avesse 
Per un insulto? e se... che ne so io? 

Se il puntiglio il portasse alla vendetta? 
Sil. Alla vendetta? 

Cle. ■ ; Attilio é galantuomo . 

Lin. Io non dico . Egli é il re de’ galantuomini i 
Ma alle volte si sa... come soldato... • 

O per punto d’onore, o... Ma per voi 
Giorni più, giorni meno, che v’importa? 
Sit. Ci penserò f con gravità']. 

Lin; Citila] (Tempo, tempo, e speranza. 
Ci-E. ’Ah ch’io conosco la crudef mia sorte 

1 Troppo sorda a’ miei prieghi , ond’ io mai possa 
Nulla sperati) 

Lin. [ a siivi ... .. Via, pensateci sopra 
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Sol tre paia dì giorni . 

Sil. Ed io da voi. 

Posso sperare colla mano il core? 

Cle. Ci penserò [contraffacendolo con contegno '] . [parte] 

SCENA IV. 

Linda , Silvio. 

Lin. Nla. siete disgustoso in verità . ( v ) 

Clelia cerca un favore ; voi l’ amate -, 

Dev’ esser vostra sposa; promettete 

Di tutto far;* e poi vi regge l’animo * 

Di negarle , che cosa ? una gran grazia ! 

Un’inezia, una cosa, che alla fine 

Non fa bene che a voi. Vi piacerebbe 

Lo sposar oggi Clelia , e all’ indomani 

L’ esser regalato , per esempio , 

Di una buona stoccata nello stomaco* 

0 di un paio di palle nelle tempie ? 

Che serve tanta fretta a farla sposa, 

Per poi lasciarla vedova sì presto? 

Sil. (Costei mi mette un pulce nell’orecchio...) 

In tal caso po’ poi anch’io... vedremmo. 

* ( Bisognerà eh’ io me l’ intenda bene 
Su questo punto con Ottavio . Io poi 
Non son sì pazzo da giuocar la pelle 
Per 1! amor di una donna . ) 

••SCENA- V;' 

Attilio i e 'P etti. 

Att* [arrestandosi] . r ( Sii vió ! Il sangue 
Ferve al vederlo e in lui sembra che il coro 
Mi presagisca ... ) 

J. • ) Vedi J« Mttic .XJktitit Jlfntt-critickf p. 5P. 
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Su. ( Il galantuomo ... ) 

Att. [ avanzandosi 3 Servo 

Del signor Silvio. 

Su.. Servo devotissimo. 

Signor tenente. 

Lin. ( Il bell’ incontro ! ) 

Si l. - • (Cosa 

; Vien ora a fare?) 

At A ( Sarebb’ egli mai 

Lo sposo a Clelia destinato?..) Linda, 

Con vostra buona grazia, signor Silvio, 
Ho a parlar reco. [fi ritira con Linda in dii parte] 

Su. Resti pur servita . 

Att. (Clelia che fa? Sa la risposta, l’esito 
Della domanda mia fatta a suo padre ? 

Lin. Poverina, se il sa? Non fa che piangere.) 

Att. (Ah! 

Lin. Ci vuol crepar sopra.) 

Att. (Ma... [accennando «f//*w]|CoIut ■ 

Perché non parte ? Che fa qui ? che vuole ? 

Lin. Non sapete? Gli é lui... 

Att. " ( Chi ? 

Lin. Gli è Io sposo...) 

Att. (Ei lo sposo di Clelia [con furore]} 

Lin. . • State cheto . 

Vi vuol prudenza . Vi dirò ogni cosa ; ■ 
Ma non vi scomponete . ) 

Sil. - (Oh là vi sono 

De’ gran segreti, e de’colloquj assai . 

Va pur là: già non hai che due ,o tre giorni. 
Poverino! è ridotto all’agonia: 

Sono gli ultimi aneliti# Ma voglio 
Proprio avere il piacer di sposar Clelia, 
Prima eh’ ei parta , alla sua barba ; e a farlo 
Stare a segno, i superior ci sono 
' Anche per lui . ) 






* 
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[ a Linda"] (Per carità, che Clelia 
Stia salda. 

Ella è infra due. Di qua la stringe 
L’ amor, di là l’ ubbidienza; e intanto 
Affoga negli affanni.) 

. (Ahi 

Fate presto: 

Metteteci di mezzo- il colonnello. 

Chi sa che Ottavio allora...) 

( Ma che angustie , 
Che tormenti son questi ! 

Se abbiam tempo. 
Non siamo ancora disperati. Silvio 
L’ abbiam già insinuato a non volere 
Troppo affrettar, come vorrebbe Ottavio, 
Coteste nozze ; e gli ho ficcati in capo 
Certi pensieri, che il terranno indietro.) 

( Non la finiscon mai . ) 

[a Linda] ( S’ei non s’intruse, 

Se a sposar Clelia ve l’ha indotto Ottavio, 
Veramente ei non ha tutta la colpa. 

Ma vi par poca colpa, che dappoco, 

Che sguaiato qual è, voglia beccarsi 
Un bocconcino, quàl è Clelia, quando 
Ben altri glielo metta innanzi?) 

(EdàlU, , 

Già si parla di me, di me e di Clelia 
Sicuramente : ma saprò ben tutto . ) 
f ad Attilio 3 

(Un granellino di timor, crediatemi, 

E’ proprio in lui quel che vi vuole. Andate; 
Supplicate , impegnate il colonnello , 

Ch’io terrò a bada, intanto ... ) * 

[a Linda] Hai terminato? 

( Colui ... Quasi noi? so frenar me stesso . ) 
Quando me lo permetta, ho qualche cosa 
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A conferir con Linda anch'io. 

Att. Padrone . 

(Che colui debba aver dunque la sorte 
Di possedere la mia Clelia ? ) r 

Sii.. £ a Linda 3 • (Dimmi, 

Linda ; ma dimmi il vero i e che ti ha detto 
Con tante ciarle? 

Lin» Udite , se é discreto . ) [ sir- 

gue sottovoce a parlare con Silvio ] 

Att. (Ch’ella me, i’amor suo, ch’ella sé Stessa , 
Debba all’ umor sagrificar del padre?.. 

Ch’io piegar non lo possa?..) Linda, [la 
saluta , e parte ] 

JLin. Serva. 

SCENA VI. 

Silvio, Linda, 

Purché non la sposiate così tosto, 

Purché il lasciate almen di qua partire. 
Egli é contento: più non pensa a Clelia, 
E di buon core la rinunzia a voi . 

Non é più Clelia che gli preme, é il punto , 
/ E' l’insulto, é l’onor, quand’ altri ardisse 
Di sposarla per fin su gli occhi suoi. 

Su. E se questo avvenisse ? 

I -in. . In questo caso, 

mette nella positura che accenna ] 

Guardate * state lì, su, corpo dritto, 
Gambe aperte, pié fermo, braccio franco. 
Buona spada , buon petto , e buona voglia 
Di farvelo forare; ma da bravo. 

Eh, tanto mi parete ben disposto . 

Su. Io battermi in tal caso col tenente? 

JUn. Già ve l’ho detto. Io tremerei. Lo trovo 

* «* # ' 
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In ciò un po’ fiero, torbido, indigeno. 
Non dice nulla ; ma potria far tutto . 

Su. C’è in casa Ottavio? 

Lin % Egli non c’ è per ora . 

Sil. Lo troverò ben io. No, no, che aspetti; 
Che pria mi faccia assicurar la pelle , - 

O ch’egli vada a battersi in mia vece. 

Vo’ ben sua figlia, ma non voglio imbrogli. 

/ £ parte ] 

Lrn. L’ imbroglio è quel di Attilio , e quei di Clelia. 
v e il Ciclo non ci assiste , io temo forte, 

- Che le cose non vadano alla peggio . 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 

\ | 

L’Aiutante ch'esce con penna in mano. 

£ verso il lato donde è uscito ] 

Verrò, verrò: sarò, pria dì partire, 

A baciarle la mano : assicuratela... [avanzandoti] 
Queste marcie mi fan sempre sudare . 

Ogni volta che siamo a questo passe, [/i 
df nette al tavolino per i scrivere] 

Oltre alle seccature dell’ ufficio , 

Mille congedi , visite , biglietti : 

Ho più da fare , che s’ io fossi in capo 
Di un esercito. A contentarle tutre 
Queste Belle è un supplizio... Oh , alla chiusa . 

£ scrive ] 

Ces jont , ma chère enfantd , les dernìers voeux , 
Les larmts , les soupirs du plus fidèle 
De tous vos sérvìteurs . Qui vous savez . 

Oh bene . Questa qui la è un po’ coquette , 
[ piegando la lettera ] 

£ vuol les billets doux , vuol il franzese . 
Brava ragazza ! Ha un gusto , un piacerone 
A far l’amore, che per farlo sempre 
Non si mariterà, credo, giammai. [ scrive 3 
A Mademoiselle , Mademoiselle ... 
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S C -£ N A IL 

Attilio, e detto. 

Att. C’ è il Colonnello [con premura]} 

Aiu. [continuando a scrìvere J Amico. 

Att. Il colonnello?.. 

Aiui Amico, addio • C" leva d*l tavolino] 

Tu se’ ben agitato! 

Che c’ è di nuovo ? 

Att. Ho bisogno di lui: 

Non c’é egli ancora? 

Aiu. No, verrà fra poco 

A segnar quelle cartp. 

Att. ( Ogni momento 

Mi è una morte, uno spasimo.) 

Aiu. ^ Cospetto! 

Tu sbuffi. Che diamine hai tu fatto? 

Att. O caro amico, io son... Tu non vedesti 
L’ uom di me più infelice. 

Aiu. . Cos’é stato? 

Att. (Clelia, Clelia, e se mai io ti perdessi?.. 
Padre crudel ! ) 

Aiu. Che sì, ch’io l’ indovino? 

Tu hai per la festa qui la tua vicini, 

La Clelia; e ti duol di lasciarla. 

Att. • V ' E’ vero. 

Aiu. Oh poffare! Tu prendi queste cose 

Ben seriamente . Chi ti apprese a darti 
Tanto pensier per una figlia? Questo, 
Perdona , non è oprar da buon soldato . 
Noi avremmo bel far, se in ogni luogo. 
Per ogni Bella, ogr.i ragazza, a cui 
Ci occor di far la corte, nel partire 
Dovessimo affannarci a questo modo. 
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Fino un po’ di colore, un po’ di mostra. 
Passa pur; lo lo anch’ io. Ma far davvero.. 

Air. Ma Clelia, amico, ah Clelia tu norr sai 
Quanto amabile sia, di Quanti preci... *■ 

Aiu. Oh Clelia, Clelia è figlia come le altre. 

E la Bettina, dimmi, può un pennello * 
Farla più bella? Hai tu veduto mai 
Uno spirito, un brio pari alla figlia 
Di quel pazzo di Arnolfo? E sua sorella 
Così schietta, alla buona? e la Marianna, 
E a Lavinia, la Fulvia, la Mimi, 

La Nina, la Cecilia, e che so io?’ 

Non sono tutte zucchero? bocconi, 

Che dicon proprio : mangia ? Jo le amai tutte , 
L le amo, e le amerei, se avessi comodo. 
Deboo partire ? e ben ? goda chi resta . 



Col tuo bel cor tu se* lì tutto mesto, 
Dolente, sospiroso; e sto a vedere 
A Ehe, prima di partire, tu ti ammali. 
att. Cosi finissi anche i miei dì ! Potessi 
Prima morir, che mai vedermi ai 



Att. Io ben diverso ho da te^il 
Aiu. 



cor. 



Ma intanto 




Nodo? nodo? Che è questo 
La Mania com. 



questo nodo ? Avresti 
c 



l 
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Tu mai pensiero di sposarla? 

Att. Questo 

E' il maggior de’ miei voti. 

Aiu. _ i , •• ...Tu bestemmi. 

Che diavol dici? Tu? tu sposar Clelia £ 
Sposarla? Eh non può stare . Hai detto proprio 
Sposarla , ma sposarla veramente ? 

Att. Ma perché? 

Aiu. Tu faresti lo sproposito, 

L’errore, il mancamento, la pazzia, 

La sciocchezza, il marone, l’asinaggine. 
L'insolenza, il disordine, P eccesso, 

E la bestialità maggior del mondo. 

• -4 

SCENA III. * 

** • 

Il Colonnello , e detti . 

Col. Sono fatte le lettere [ air Aiutante ] ? 

Aiu. ^ ^..uaon fatte. 

Col. Le compagnie , che hanno a marciar le prime , 
Partiranno alle tre di questa notte .- 
Il maestro de’ carri che sia pronto, *■ 

Onde vengano tutte ben servite , 

E non s’abbia per essi a perder tempo. 

Il quartier-mastro resterà pel saldo 
Delle pendenze co’ provveditorj 
De’ magazzini . Andrà innanzi in sua vece; 
E parta tosto , il proviand-mastro . Abbasso 
Vi sono i caporali che vi aspettano. 
Ritornerete poi per queste lettere. 

Aiu. 



x 
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SCENA IV. 

Il Colonnello, che siede a segnar le lettere , 
Attilio. 

Att. ( Ecco 11 momento , che le mie speranze 
Si avvivan tutte , e che di aprir mi è forza 
Al signor colonne! lo stato mio. . , 

Vincoli di amicizia , che il legate 
Così stretto a mio padre ; sentimenti 
Di parzialità, che l’animate 
A mio favore; amor, merti di Clelia, 

Voi parlate per me, voi mi assistete.) 

Col. Attilio, avete col signor Ottavio 
Fatti i vostri doveri [ aliandoti ] ? 

Att. Non ancora. 

Vorrei ben... 

Col. Non mancate. Ricordatevi. 

Le attenzioni , i favor che riceveste 
Da questa casa , e la premura mia , 

Che li miei ufficiali, ovunque vanno, 
Lascin di sé buon nome . 

Att. Egli é beri giusto : 

Anzi sarei ... 

Col. ... E debiti ne avete? 

Att. Nessuno: non ho a dar nulla a persona. 

Col. Bene. 

Att. Una cosa... . 

Col. -• Sì , che sta assai male , 

E che degna non é di un uom d’onore, 

Il non pagare i creditori , o il farli 
Stentar di troppo. 

Att. • * Un’altra cosa... 

Col. Intendo? 

Vi fan bisogno de’ denari. Avrete .• 

c 2 
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Tutto quel che - può occorrervi alla marcia. 
Att, Ma la partenza,.. 

Col. La partenza vortra 



Sarà stanotte. 

Att. (Ciel, che ascolto!) 

Col. .. . /„ Voi 

Vi disporrete di partir coi primo _ \ 



Distaccamento . 

Att. Ma... Se mi permette... 

Questa notte... non so... vorrei pregarla... 
Col. Dite. V’é qualche ostacolo? Ritienvi 
i Forse qualche interesse ? Ben sapete . 

L’affetto che ho per voi, e F amicizia 
v Con vostro padre. Se poss’iò supplire* 

Vi assisterò ben volentieri parlate. . 

E se i motivi sono ragionevoli , 

Non ho difficoltà di accordar anco , 

Che voi siate degli ultimi a partire. 

Att. (Coraggio...) La bontà ch’ella si degna 
Di aver per me , mi accresce la fiducia 
Di ricorrere a lei , come farebbe 
Un figlio al padre . Un genio , anzi un dovere t 
Che colla figlia del signor Ottavio 
. c Mi rimane a compir , mi fa bramare * 
Anzi mi renderebbe necessaria 



Una dilazione alla partenza... 

Almen sin tanto... , 

C«l. Un dovere con Cleha? 

Colla figliuola del signor Ottavio ?. 

Ho inteso: siete entrato in qualche impegno 
. Seco lei di amoretti. . i 
Att. Anzi di nozze. 

Finor non ne parlai , perché sperava 
Di conseguirne pria dal di lei padre 
Con il tempo l’assenso: ma l’avviso 
•Della marcia improvvisa,.,.; * , 



i 



* 
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Col* •-'*>. Il vòstro Impegno 

Sin dote, d’uom d’onor, dite, si estende? 
Att. Clelia ama me* io amo Clelia: entrambi 
. Ci siarri giurata fedeltà, e promessa 
Anco la man ; 

Còl. Non v’é di più? 

Att. ‘ " Non altro. 

Col. fe Ottavio, il padre suo sa questi amori? 

Gli approva? N’è contento? 

Att. Egli da Clelia 

Nulla sa. Seppe sol da me quest’oggi 
Il mio amore per essa* e il desiderio 
Che ho di averla in consorte. Io gliela chiesi $ 
Ma di Clelia il timore e il suo comando 
Mi fér tacere il resto. 

Vi dié Ottavio 

L’ assenso Suo ? 

Att. Me lo negò i Ma sonò 

Sì frivoli, sì ingiusti e irragionevoli 
I motivi che adduce... 

Gol. Mio figliuolo* 

Perdono all’età vostra; ma cotesto 
Non è operar da vostro pari . In Clelia 
Fomentando l’amor, voi la tradiste. 
Dell'ospitalità , dell’amicizia 
Violaste i dover , se quella figlia 
Sedotta avete, e l’ obbligaste a un nodo 
Che non convien né a voi , né a lei . Divario 
Tra la condizion vostra* e la sua 
. Non c’é, lo vedo; e nulla si può opporre 
Alla saviezza, alla coltura , al meritò 
Della signora Clelia. Mavcadetto, 

. E di sostanze sprovveduto, ttitfe 

Al maggior fratei vostro un dì spettanti , . 
Come la moglie manterrete? Come, 

Giusta le nostre leggi, in ogni evento 

* 3 
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Att. 



Col. 



Att. 



Col. 



. ; L* Marcia 

La sussistenza assicurarle , e il peso 
Poi mantener di una famiglia? E Clelia 
Saria forse util suo, saria suo onore 
L’andar così contra il voler del padre, 

E un savio padre, qual é Ottavio? - 

F ' > / Clelia 

D’ogni sorte con me saria contenta; 

E Ottavio, spererei, se si degnasse 
Il signor colonnello di parlargliene, 1 
Ch’ ci piegherebbe . ... 

Io farmi mediatore 

Di un affar ch’io medesmo disapprovo? 
Che conosco al ben vostro e della figlia 
Troppo contrario? Che di vostro padre 
Tradiria le premure e la fidanza 
Che ha di voi posta in me ? Che fora un torto , 
Un’offesa al mio ospite? Figliuol mio, 
Voi vi perdete. All’ejtà vostra, al vostro 
Stato non istan ben simili intrichi.' 
Leggerezze , follie , trasporti tali 
Di gioventù non sono, no, bei meriti 
Pel vostro avanzamento. 

( Ah perchè mai 

Queste insegne vestii ! Chi fu quel primo , 
Che tanta differenza fé tra i figli 
Di un medesimo- padre ?.. ) Deh , signore , 
Io mi sento morir. 

Non morirete. 

Non morirete . Come vi ho ordinato 
Partite questa notte; e in pochi giorni 
Mi saprete poi dir, se siete morto. - 

» < 



« 
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SCENA V. 

> ' , 

L’Aiutante, e detti. 

Col. Che sien spedite subito [all' Aiutante accen- 
nando le lettere segnate ] . E le lettere 
Di Germania non sono ancor venute? 

Atu. Non ancora, eh’ io sappia. Non dovrebbero, 
Cred’io, però star che a momenti. 

Col. Attilio , 

Venite meco . 

Att. ( Oh del ! povera Clelia ! ) 

£ parte preceduto dal Colonnello ]J 

SCENA VI. 

L’Aiutante che si è messo al tavolino per pie- 
gare e suggellare le lettere , poi Linda . 

; Eh , un lume? Qui non c'è . Per far più presto , 

Andrò a piegarle e suggellarle abbasso. 

f prende le lettere , e /’ incammina per partire ] 

Lin. Eh, signor Aiutante, una parola. 

Aru. Una, mille, due mille, un milione. 

Quel che vuoi, Linda mia. 

Lin. Non è partito 

II signor colonnello con Attilio 
Or or di qua? 

Aiu. ’ < Quello che a me va al core 

E' , eh’ io debbo partir di qua del tutto , 

Né più potrò veder la mia Lindina . 

Lin. Celie , celie . Mi dite : avete inteso 
Quello che qui parlarono tra loro? 

II signor colonnello ha preso impegno 
A favore di Attilio? Voi di Attilio 
Siete amico , e saprete già ogni cosa . 

Aiu. E tu non sai ancor che ti vo’ bene, 

b 4 
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E che per te, per te... Furbi quegli occhi* 
Lin. Furbi : come vi piace . Rispondete : 

Attilio se n’é andato, che si sappia, ' 
Contento, o malcontento? 

Aro. * Il più scontenta 

Ch’abbia a partir di qua, Linda, son io. 
Lin. E quattro. * 

Aro. E sette. 

Lin. State in tono . 

Aro. In tono. 

Lin. Non è di voi, di Attilio deh’ io domando. 
Quand’è in somma ch’ei parte ? Dite in grazia: 
Verrà ad esser degli ultimi, o de’ primi? 
Volete dire che il suo affar con Clelia 
Prima della partenza gvrà buon fine ? 

Aro. E tu, vuoi dir che prima di partire 
Io potrò da te avere almeno il bene 
Di una buona parola? 

Lin. . . Uh, che il malanno!.. 

Nulla dunque da voi si può sapere? 

Aro. Nulla dunque da te si può sperare ì » 

Lin. Credea ben che di Attilio foste amico , 

E amico vero; e che, se non per Clelia y 
Aveste almen per esso un miglior core . 
Aro. Credea ben , eh’ io ti Fossi un po’ più rn grazia, 
E a trovar non ti avessi così austera . 

Lin. Ma di lui, vedo, non v’importa un fico. 
Aro. Ma di me, vedo, non t’importa un’acca. 
Lin. Un’ acca , un zero , no , tanto così . 

[fa un atto di dii petto , e vuoi partire ] 
Aro. Ferma; mi ascolta, non andare in collera. 
Lin. Il malanno , la peste , che vi colga . [f ugge via ] 
Aro. Ah, ah, ah, ah [ ridendo ] . 

Ci ho proprio un gusto matto 
A farla disperar quella ragazza, [parte] 

FINI DELL’' ATTO TERZO. 
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* » ■ ^ 

OtTAVio , Silvio. 

•' ' » •*» . 4 . 

Ctt. Appena il posso credere. Mia figlia 
Dell’ imeneo, ch'io poco fa proposi , 

Era pur lieta? Al mio voler contenta 
Aderì pure? Avete pur potuto 
Intenderla voi stesso ? E di doppiezze 
Non è Clelia capace. Alcuno forse 
La cangiò, la sedusse? 

Sil. Opera tutta., 

Tutti prodigi del signor tenente. 

Ott. Del tenente ? di Attilio ? 

Sil. Ma il tenente, 

Attilio tanto possa. Egli d soldato: 

Volte ch’abbia le spalle, egli di Clelia 
Non cura più; pòco la cura adesso, 

E giammai forse non l’amò davvero . 

Se la cercò in isposa , d stato, io dubito , 
O per la dote, oppur per complimento. 

Il peggio è Clelia . 
v Ott. Clelia! 

Sil. Altro che baie. 

Clelia n’é cotta, morta, spasimata , 

Pel suo caro tenente la è frenetica. 

Sapete chi credeva ella che fosse 
li propostole sposo? Io forse? Oibò. 

10 le giunsi piu nuovo e assai più strano. 
Che se arrivassi allora dagli Antipodi . 

11 suo tenente. Ella si aveva inteso 

J \ ■ . . : ■ ..x 
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Di far dòn essó il gruppo , e tutto allora » 
Tutto andava a dovere, a maraviglia. 

Ott. Mia figlia ama il tenente? Alle sue nozze 
Pensa, aspira mia figlia? Ella... possibile ? 

Sil. E che smanie, che strepiti e deliri, 

Quando si avvide eh’ ero io 'lo sposo. 

Ott. Che sento mai? Ma di ubbidire adunque 
Clelia ricusa? A voi Clelia la mano 
Nega di dar? , • . 

Sil. Me la darà ; ma nuda , 

Senza amor, senza core, senza garbo, 

Così come si getta un osso a un cane, 
Come dà un condannato il collo al laccio: 
E non quest’oggi. Vuol dilazione, 

Vuol comodo , vuol tempo , vuole , io credo , 
Che queste nozze non si faccian mai. 

Ott. No; no; vi sposerà, non dubitate. 

Vi sposerà , prima che sia domani, 

E vi amerà. So qual è di mia figlia 
L’indole e l'alma . Una sorpresa è questa, 
Un inganno fors’ anche, un vano assalto 
Che fu fatto al suo cor. Ma passeggero 
Sarà il vapor che le offuscò la mente. 
Quando io le parli , non sarà più quella : 

Vi do vostro quel cor. Clelia , eresiatemi , 
DÌ averlo in un amor segretamente 
Impegnato così, non è capace. 

Sil. Una difficoltà ora ho ben io 

A queste nozze; e prima che il tenente 
Non sia di qua lontano, ma ben bejoe. 
Non mi par troppo sano l’eseguirle. 

Ott. Come a dire ? 

Sil. Mi é stato nell’orecchio 

Non so che zuffolato in questo caso, 

Come a dir, di stoccata nello stomaco, 

Di palle nelle tempiere cose simili, 
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Ch’io non mi sento d’ incontrar per Clelia , 
Né per quante esser posson figlie al mondo. 
Ott. Minacce? Ancor minacce? A questo segno 
Si avanza Attilio? Di sforzare un padre, 
Di usurpare una figlia ei penserebbe 
Con un delitto?.. No, Silvio, noi credo. 
Attilio é un uom d’ onore . 

Sii. Non saprei. 

Io da fui veramente non l’ ho inteso . 

Ott. Chi dunque è stato che vi ha messo incapo 
Questi spauracchi? 

Furono discorsi. 

Rilievi j che mi misero dinanzi 
E Clelia e Linda . E quando c’entran donne % 
E l’amore, e 1* umóre , edil puntiglio, 
L’onor va presto a spasso. 

Clelia e Linda!.. 
( Mi fa perisar ... Con vien saperne il fondo ... ) 
Orsù , quello che ho detto , Silvio , ho detto 
E quello che ho nrohnesso, si ha da fare. 
Voi non temete. Il signor colonnello 
Ad ogni modo io preverrò. Ma replico: 
Attilio è sàvio, è un ufficiai d’onore,, 

E da’ Suoi pari a paventar non s’hanno 
Superchierie . Lasciatevi tra poco 
Da me veder , eh’ io pria da Clelia e Linda 
Vo’ scoprir se ci ha sotto alcun mistero. 
Bene . V i raccomando la mia pelle . 



Ott. 



SlL. 



SCENA IL 



/ 



Ottavio che -passeggia, poi Linda. 
Ott. Se fosse ver; chi mi 1 cangiò la figlia?.. 

Chi è di là £ chiamando ] ?.. 

Ma da quella di’ era in prima 
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Come si potea far così in un subito 
Tanto diversa ?.. Eh là ... Chi è di là , dico ?.. 
Mi pare un sogno ... 

Lin. Che comanda? 

0TT. i passeggia alquante pensieroso 3 Clelia „ 

Lin. (Egli è ben pensieroso.) [in atte di partire] 
OrT. [richiamandola coma sopra] Eh?.. Clelia. 

LlN . [come sepra] . Ho inteso* 

Ott. Aspetta ... Sì , va ... Clelia venga , e; tu 
Tu ritorna con essa. ' 

Lin. (Oimé ! burrasca .) [ parte ] 

SCENA III. 

Ottavio, poi Glew.v e Linda. 

Ott. Ma Attilio è mai credibil che volesse?.. 

. Se secolui Glelia è d’accordo?.. Un lungo 
Amor come celato agli occhi miei?.. 

Che osi cotanto una. mia figlia?.. Clelia 
Così fresca di età , tanto avanzata 
In amori , in intrichi ?.. £ seguita a passeggiare 
senati veder Clelia] 

Cle. [ a Linda ] \ ' ( Io tremo , Linda , 

Da capo a pié. 

Lin. Che quello sguaiataccio 

Di Silvio abbia contato il tutto? 

Cc*. Al volto, 

Ai moti , per lung’ uso io lo conosc» *, 

Ei m’empie di paura e di sospetti.) 

OrT. Sei qui [a Clelia passeggiando]} 

Lin. [a Clelia] (Che abbiamo a far? V i vuol coraggio. 

Alla fin fin rion ci vorrà mangiare. 

G-e. Giusto Gielo, mi assisti!) -j 

Ott. / Siete qui 

. L’una c l’ altra? 
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Cle, A’ suoi cenni. 

Ott. / • Sì ... A’ miei cenni ?.. 

Sai, tu, figlia, perché or ti ho chiamata? 
Cle. Io noi so certo. 

Ott. No ? no^sai ?.. Noi sai * ' 

Neppur tu, Linda? 

Lin. _ • Io non saprei davvero. 

Ott. Che abbiam di nuovo? Avete nulla a dirmi? 
Lin. Oh da noi novità non ce ne trova 
Se non chi ce ne porta. 

Ott. ? Questa volta i 

Però le novità ce le tjtro^o , 

Senz’ altrimenti avercele portate, 

E tanto grandi, ch’io le credo appena. 
Non so ben s’io mi spieghi. 

Lin. Non saprei, 

Ott. Non saprei, non saprei... [* Cleti*] 

_ . v “ * Parlasti a Silvio? 

Cle. Poc’anzi. 

Ott. . • Che ti disse ? 

: Ei disse quello ... 

Quello stesso che già... che avea da lei 
. ' .Inteso prima, 

Ott. ' * Intendesti tu bene 

Quel che detto ti abbiamo e Silyio ed io? 
Cle. (Misera me! che fo? che dirò mai?) 

Ott. Tu taci? Non rispondi? 

Cle. * (Oh dio!..) L’intesi. 

.Ott, (Ella sospira?..) Hai tu presente come 
I miei detti accogliesti, e qual io avessi 
Pa te risposta? 

Cle* - ( Oh pena !.. ) L’ho presente . 

Qrr. E a Silvio, dì, che rispondesti? 

; Io dissi... 

Rasposi... ma.» 

4- • (Non é più quella .E v certo » 
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gualche attacco debb’ esservi tra lei, 

J* Attilio ... ) Sai che Silvio , egli , e non altri , 

. Io yo’che sia lo sposo tuo ? 

C • , <m' . . ( Ci. siatnp . ) . 

UrT.;Sai che così*vuol l’cfnor mio? che quando 
Tu ripugnassi, a 1 perigliosi incontri •/ 
Esporresti tuo padre? che altri genj 
Seguendo, i di luì dì forse più .Brevi » 
Renderesti e infelici ? che di padre 
In lui , di figlia in te verresti il nome 
A cancellare e la memoria ? Sai > 

Che altra da tq docilità, schiettezza! 
Aspettato mi avrei ? che da te mai 
, Tanta animosità, tanta baldanza A. S 
^le. Ah non pm per pietà !.,[ inginoubi*} 

XT Se a’ piedi suoi 

XNon vuol vedermi dal dolore oppressa, ì 
Con si acerbi rimproveri, amatissimo 
Padre, più non lo accresca. E' per me troppa 
Pena il sol meritarli , « il mio rimorso 
Errai. Di Attilio i modi, i detti, i preai., 
L amor, l’età , la debolezza mia 
E il mio destìn, che mi volea infelice , 
Puro intorno al mio cor; mal lo difesi; 

SfkS- é vero » e tHtto a Attilio 

Obbligò i amor mio, la fe, la maho.^ ^ 
vjtt. Ea fe, la mano? Come? tu ad Attilio r 1 
Giurasti fe?.. Che udii!.. La fe, la mano? 
Senza eh. io il sappia, de’ miei sensi intesa 
Altamente contrari, osasti tanto? 7 
Della tua man tu disponesti? Indegna, 
Perfida figlia! Levati ; va in. braccio * O 
Al tuo destin: va aj precipizio inceda. 
Che tu stessa ti apristi: va; ma il padre 
£ì on ricordar, che più non l’hai: va pure ; 

Ma tu non sei mia figlia più... Chi mai, 

✓ 1 
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Chi creduto l’ avrebbe ? [s'incammina p*r partire] 
Cle. £ aliando)') ò caro padre , 

Fermi, sep^a... 

Ott, £ arrestandosi^ Ma no: le tue promesse , 

Le tue speranze, i desiderj tuoi 
Io saprò render vani. Attilio, il giuro, 

Mai non ti avrà , no , per sua sposa . E guai , 
Guai a te, disgraziata, se un momento 
Ei pone più qui il piede; se di un motto, 
Di un guardo sol ti fai seco più rea ; 

Se oggi a Silvio la mah pronta non porgi. 

£ parte J 

S, c E. N A IV.’ v 

• *. ■ . ■» 

# Clelia, Linda. 

4 " * m 

* ‘t 

Cle, .Pietosissimo Ciel ! errai, lo vedo. 

Ma da te l’efror mio merita dunque 
Un’ ira sì crudcl, tanto castigo? 

Oh me infelice ! 

Lin. . , , Io di cor vi compiango . • 

Ma la vostra fu bene una gran fretta 
Di dire a Ottàvio più cfe’ei non cercava, 
Quel che ancor non sapeva. 

Cle. , * Ah ch’ei già troppo 

Da Silvio intese, ed ogni mio segreto 
Già mi leggeva in volto. Il cor, mia Linda, 

• A non mentire avvezzo, il peso enorme 
Sostener non potea di una doppiezza. 

Di un arcano fatai, ond’era oppresso. 
Attilio , Attilio mio ... Oh rimembranza 
Sempre amabile e dolce, come or sèi 
Tormentosa e crudel : Chi , cara Linda , 
Chi mai detto l’avrebbe, che a lasciarlo, 

A fuggirlo, a cercar fin di scordarlo; 
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Mi dovessi condur? Ma lo poss’io? 

Ei m’ama, a tutto é pronto, per me tutta 
Adopra; e il fuggirò? ed io perfino 
Avrò cor di scordarlo? 

: 5 C E N A V, 

* A 

- Attilio , e dette . 

* v » , • * 

Att. * » Amata Clelia... 

Cle. Oh ciel! [ faggi ] 

Att. [trattenendola] Fermate . Mi fuggite ? 

Cle; ’ _ ^ Attilio,. 

Per pietà mi lasciate. 

Att. Un sol momento. 

Che è l’ultimo per me,, restate, o cara. 

31 destjn mi perseguita % E' pur forza, 

Ch’io ceda al suo rigor. Ma posso almeno 
Sperare che di me, benché lontano, 

Duri in voi la memoria , e che costante ... 
Cle. Ah .partite... non più... Crudel !.. lasciatemi. 

, [fa feria ef ugge 

SCENA VX 
Attilio, Linda. 

A.tt. Come?che fu?che avvenne?.. Il merto è questo 
Dell’ amor mio?.. Così Clelia mi accoglie? 
Così mi lascia ?.. In questi estremi istanti ?.. 
Son fuor di me . 

La». ( Mi fa compassione . ) 

Att, Ma che le ho fatto? Quando, in che l’ ho offesa. 
Per meritar lo sdegno suo, per essere 
Maltrattato così ? Ma non le basta 
La partenza crudel? Vuol Clelia forse: 
Vedermi giunto disperato a morte, 

Vittima del mio amori dell’odio suo? 

Lm. ' 
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Lin. Eh pensate. Ella sì vuol ben per voi 

Morir di affanno . E non ci ha colpa al mondo 
La. poverina , o tutta la sua colpa a 
E' sol di amarvi troppo. 

Att. • Ma , ed è questo , 

S’ella mi ama, quest’ é l’ultimo addio? 
Lin. Tutto è comando di suo padre. Ei giunse 
. A sapere gli amori e le promesse 
Tra Clelia e voi. Potete immaginare 
Se montò sulle furie. Egli ha giurato 
Che Clelia mai voi non T avrete. A lei 
Ha fatte severissime minacce, 

Se vi parla mai più, se più ’vi vede. 

' E Silvio , che è lo scandalo di tutto , 

Ei che ci ha fatti questi begli uffici •> . 

In premio averà Clelia, e. presto presto. 
Att. Silvio fu che parlò ? Silvio che al padre 
Tutto scoprì? che l’irritò? che a Clelia, 
Alla mia Clelia tanto duolo accrebbe ? 
Silvio, che amel’invoia ?.. Oh dio, che pena! 

• Che smania ho in senLPerchè vuol la rea sorte. 
Ch’io parta questa notte, e la vendetta 
Non posso far !.. No , no , delle mie perdite 
, Ei non godrà . Non partirò, se prima 
Col sangue suo... Trema, fellon,s\ trema, 
E ad esser ti prepara esempio orrendo 
Del mio furor, di un disperato amore, [parte] 
Lin. Che dissi , oimò ! Che ho fatto mai ? Mancava 
Questo nuovo timor, quest’ altra angustia. 
Che di Silvio non segua uno spettacolo , 
Che Attilio non si porti a qualche eccesso.'. 
E deve anche partire questa notte? 

Oh che gruppo di guai! quante disgrazieìffwte] 

FINE dell’atto QUARTO, 

. * « *.* • '* . . : * • , 1 

La Marcia com. d 
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A T T 0 : Q ti I N T O. 



Notte . 



S" C E • N A I. 

* • r • , , « • 

* • • • * 

* • . . * r . 

^Clelia , seguita da Linda che tiene in mano un 
candeliere con candela accesa. 



j[ Clelia nel ributtare da sì Linda, che la vorrebbe 
• ' trattenere I le. estingue la candela , e la sala non 
resta illuminata che da un picciolo chiaro che vie- 
ne da una delle porte laterali } 

\ ' • '/ » * § tM 

Ole. Lasciami alle mie lagrime, all’orrore 

Lasciami in sen de’ tristi mier pensieri , • 
Alle mie angosce, a’ miei mortali affanni* 
£ si abbandona sopra un sedile , appoggiandosi al 

’ tavolino ] 

Oh perché non finiscono di uccidermi I 
Perché questa per me terribil notte 
Non chiude de’ miei dt la dolorosa 
Serie! Perché tra K ombre sue funeste 
Seco non porta i miei sospiri estremi ! [piange"} 
Lin. Via, sì, dategli pur libero corso , 

Ché, sfogandolo , il- duol vi fia men grave. 
Povera figlia! Mi si spezia il core, 

O-E. Tu parti Attilia?.. E qual tu parti! Quale, 
Misero, io ti lasciai ! Qual tu mi lasci!.. 
Oh dio! né il vedrò più ?.. ^Amore, Amore, 
Quanto per poco dolce , oh quanto amaro 



* j 

I 
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. Tu comparti ad un cor!.. Oimè, che giunta 
Sono al colmo tie’ mali ! Il caro oggetto 
• Perdo dell’ amor mio: per sempre il perdo : 
E perdendolo, oh dio! sento ch’io l’amo 
: A non poterlo più scordar. Del padre 

Ho perduto l’affetto, e in me rivolta 
Ho l’ira sua. Vittima sventurata 
Di uno sposo che abborro ... Ciel ! Ma Silvio 
Viv’egli ancora? Oa render più ferale, 

Più trista la mia sorte... Ah ferma, Attilio, 

[ si al\a con trasporto J 

Ah risparmia il suo sangue, e nuovo peso 
Deh non aggiunger aile mie sciagure! 

Lin. (Il dolor la trasporta: ella vaneggia.) 

Cle. Troppo già il mondo ha facili motivi, 

Onde parlar di me , di te , e già troppo 
I suoi discorsi l’onor mio paventa. 

SCENA lì 

, ; ’ Silvi®, e dette. t 

Sil, Se ne va, se ne va pur una volta 
Che si fa qui? Si dorme? 

Lin.‘ . , Manco piale. 

Che Silvio è qui , che ié sano . 

Sil. Erpronto , e all’ordine 

Di sposar-Clelia anche all’istante. 

Cle. • Ah, Silvio, 

Se vi è cara la vostra . e la mia vita, 
u Giacche vi ha il Cielo qui condotto , in questi 
Perigliosi momenti non partite,' 

Di qua non vi scostate. 

Sil. Non c’é dubbio, 

( Oh la marcia comincia a far effetto , 

E già la mia persona non le spiace...) 

d £ 



t 



^ * La Marcia r * v 

Or che Attilio a momenti é per partire, 

Son qui appunto per voi . So che opportuna 
Vi saria stata un po’ di compagnia 
Per divertirai pensier tristi ; ed io * 

Sono venuto a farvela, a tenervi 
Allegra , sollevata , a darvi ancora , - . 

Se volete, il rimedio in questi casi, 

. V Che non ha lo speziai , la man di sposo . 

Ltn. Parte il signor Attilio veramente ^ ? 

' Questa notte? E sì presto, si a buon ora? 
Sri, A buon’ora? Sì presto? A me par tardi, 

*E tanto tardi, ch’io per me vorret 
Che se ne fosse andato già da un pezzo, 

Sin dal bel primo dì ch’egli é venuto. 

• Ma questa volta non la falla certo. 

Già le truppe, che marciano stanotte, 

Sono raccolte su la piazza, al lume 
Delle fiaccole insieme e della luna; 

E se ne va con queste anche il tenente. 
Carri, equipaggi, pifferi, tamburri ? 

Cavalli , donne , figliuoli , figliuole , . 

Ogni cosa è già in moto, e tutti corrono 

A vederli sfilare . ' ' 

q u , (Ogni suo detto . 

* * Ahi qual mi dà crudcl ferita al core ! 
Misero Attilio ! il tuo tutto misuro ' 

Dal mio délore.) * 

[ sì sentono offerì e tamburri' a pattare sonanti 
L * la manìa'} 

1 ■ Ciel !.. Linda ... son morta . 

£ cade svenuta in bracdo a Linda . /Inetta , aiu- 
tata da Silvio , la adagia sopra un sedile , e in- 
tanto sì sente a pattar la mar da J 
Lin. Benedetti! Facea giusto bisogno 

Che passisser di qua per compir* 1 opra . 

• Ha perduto ogni senso. Poverina! - 



/ 
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Sil. Guarda, effetto di amore e della marcia. 
Lin. Dite pur delle vostre sguaiataggini, 

De’ vostri mali uffic; . Ecco /vedete , 

.Che faceste col vostro e picchia e dalli,’ 
Per traversare Attilio > vincer Clelia, 

Ed irritar contra di loro Ottavio? 

Sarete pago ^di vederla morta ? . 

* \ 

S C E N A . III. 

. 

. .L’Aiutante, e detti . 

15 ' f. 

Aiu. £>ucme nuove: la mancia a me. ^ All’oscuro* 

. Clelia !.. Che fu? travedo? 

Lin. - E' tramortita. 

Il duol per la partenza del suo Attilio 
Le oppiasse il core. . 

Aiu. Povera ragazza ! 

La è bellina davvero. Soccorriamola., 

. . £ mette mano a degli spìriti J 

Facciamola svegliar, faccianole intendere 
Che le cose cangiarono, che Attilio 
f Mutò condizion , che sarà suo, 

Ch’egli non parte. 

.ClE. Ah ! [ seni* a PV r i)i oc rti ] 

Lin. Come? cosa dite? 

Aiu. Se arrivavan le lettere più tardi , 

Attilio era partito , era lontano, 

E in yan forse giungevano all’ intanto. 

Lin. ‘Non ci adulate già ? . . 

Aiu. Dico davvero. 

Animo, Clelia /spirito . Non siete 
Poi tanto sfortunata. 

Gle. [ aprendo gli occhi ] Attilio... Oh <JÌ0 ! 

Che volete? Partite. 



j 
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^ 1Ut • . Io non son «quello, 

Né vi dovrei, se il fossi , far paura. 

Ma a momenti egli pure- sarà qui, 

E sarà vostro sposo . - • 

Cl.e. [ballando in piedi ] Attilio!.. Ancora 
Uon partì dunque il- caro mio tenente? 

Aiu. Ei non è più tenente, in poco d’ora 
Tutta cangiò la sua, # la vostra sorte. 

Lo vedrete voi stessa . Il colonnello • 

Parlò, pregò, s’ intese con Ottavio, 

Tutto aggiustò, tutto è. di già. accordato . 
Attilio, ^dico, è vostro sposo... Oh eccolo. 

Ed ecco seco il colonnello e Ottavio. 

S C E N -A IV. < j 

Attilio, il Colonnello-, Ottavio, e detti, 

* poi due Servitori. 

• , 

Ott, .Come ?.. Chi è qui ? Che tenebre son queste ? 

S’ illumini lastanza ; olà , candele [chiamando ] . 

Da quando in qua v’é carestia di lumi? 

* £ esco no due Servitori con candelieri e candele ac- 
cese : li pongono sul tavolino e partono ] 

Ecco ancora , o signor , chi sentir debbo , 
t [al Colonnello , accennando Silvio"} 

Prima di accondiscendere alle istanze, . 

E di accordar mia figlia in moglie a Attilio, • 

Io l’ho promessa a Silvio > e la parola 
Cb£ ho data a lui , ritrattarla, non posso , 

E non debbo , e non voglio . S ei si sente 
Di volontàriamente far di Clelia * 

Una Cortese cessione a Attilio, 

La faccia , io non mi oppongo , . 

Col. ' . : Il signor Silvio 

Ha giudizio che basta, onde vedere 
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Che il cor di Clelia è già troppo impegnato» 
Per poter mai sperarlo suo; e sa pure, 

Che non 'conviene di bramar la mano, 
Quando il cor non si speri di una figlia. 
Poco per lui vi vorrà dunque a fare 
Ad Attilio , e a me insieme , e insieme a Clelia 
Il piacer che da lui solo si attende , 

Di cedere .una sposa , che a non altri 
Par dal Ciel destinata che ad Attilio. 

Sil. Ma se il signor tenente... 

Ott. ~ Egli più tale 

Non è. La morte del maggior fratello 
Viene a rendere Attilio primogenito , 

Di cadetto eh 5 egli era . Il padre suo , 

Del signor colonnello amico antico, 

• Gliene scrive la nuova, che è qui giunta 
Poco fa «inaspettata . Attilio adunque 

. Alla succèssi'on perciò chiamato 
Della famiglia ... 

Col. Sì , lascia il servizio , 

' E andrà a goder dò’ beni suoi col padre . 
Tolto è così l’ostacolo, che solo, 

Come intendo, opponevasi alle nozze 
Di lui con Clelia ; e nelle circostanze , • 

In che questi due amanti si trovavano , 

La combinazion di questo caso 

Fa veder, pare a me, che scritto in Cielo 

E’ il loro matrimonio. Io lo collaudo; 

Non vi ha difficoltà il signor Ottavio, 
Quanto è da lui; non l’avrà pure il padre 

• Di Attilio, anzi godrà di far l’acquisto 
Di una sì degna figlia ,* qual è Clelia . . 

Io, che tutto da lui posso promettermi, 
Do sin d’ora il consenso per sua parte ; 
Onde, se il signor Silvio è pur contento, 



/ 
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Le nozze posson farsi anche all’ istante. 
Lin. Mi sembra di sognare , di rinascere ., r • 

Sìl. Che vuol dir, che sul meglio. della festa ^ 
Io m’ho dunque a restare a denti asciutti. 
Fatto qual sono , a me non mancali mogli . 
Si maritino pur : buon prò ìor faccia . 

Clf. E sarà vero?.. Ove son io ?.. Che intesi? 
Ott. Via, datevi la mano. 

Att. [prendendo la t nano di Clelia ]] 

O cara Clelia! 

Cle. O padre! o caro Attilio! o me'felice! J 



.1 :■ • • 7 . i 

• > 

V • 

. . I 

• FINE DELLA COMMEDIA . 
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NOTIZIE STORICO . CRITICHE • 

, i 

5 O P R A 

» 

LA MARCIA. 

La reale accademica Deputazione di Parma , nel con- 
corso dell’anno 1773, niun componimento drammatico 
trovò degno di meritar la prima corona , e soltanto ne 
assegnò la seconda alla presente commedia , il cui for- 
tunato evento sui teatri dell’ Italia non fu diverso dalle 
altre maggiormente premiate, e che condnpa tuttavia a 
piacere ogni qualvolta vien riprodotta . Per l’ordine cro- 
nologico dovea questa precedere la Faustina del dott. 
Napoli - Signorellì , che inserita abbiamo nel V tomo; 
ma come alla mancanza di quest’ordine debbono sup- 
plire gl’indici alfabetici da noi promessi pel Prospetto 
dell’opera (*) , così e in questa e in altre occasioni 
( semprechè non vi si opponga l’ ordine dei drammi 
d’uno stesso soggetto seguito da più autori , o diviso 
da un autore solo in più rappresentazióni ) anteporre- 
mo e posporremo vicendévolmente le composizioni sce- 
niche della nostra Raccòlta , non avendo in ciò altro 
Oggetto che quello di secondare il genio e le richieste 
de’ nostri leggitori. 

Esperto conoscitore del cuore umano , ed instruito 
nella scuola comica del delicato Terenzio, il signor ab. 
Francesco Marucchi ci diede nella sua Marcia uno dei 
componimenti più teneri, ed insieme uno dei più sem- 
plici che offrir ci possa Talia. Tutto il giuoco teatrale 
di questa commedia è ristretto ad un. punto solo,trop- 



V*4ì 1 pt«Iimir.ari del tomo I, p. VII e tegnente. 

La Marcia dram. e 



Digitized by Google 



53 

po oggidì comune nella società , eh’ è quello di una 
fanciulla che contro la volontà di suo padre impegna 
il cuore é promette in segreto la mano di sposa ad un 
giovine che per le attuali circostanze dell’ una e dell’ 
altra famiglia non le può convenire . Gli ostacoli che 
si frappongono al loro imeneo , le palpitazioni e le sma- 
nie reciproche , alle quali dà occasione la marcia , for- 
mano lo scopo morale della favola , tanto più commeni 
dabile esso, quanto più n’è generale l’ammaestramento . 

Benché in questa commedia, trovar non sappiamo, 
nel rigor del termine, altro difetto che quello del no- 
me di Ottavio inveÀ di patire in bocca di Clelia, trop- 
po contrarie all’uBiversale uso ed ai civili costumi ; 
benché, oltre agli essenziali pregi che ha tanto in ri- 
guardo all’unità dazione e d’interesse, quanto alla feli- 
cità della condotta e dello scioglimento, si trovi essa 
fornita d’ uno stile ameno e naturale , e non manchi 
di giocondità ne’ caratteri introdotti, principalmente in 
quello dell’aiutante , che i maestri stessi dell’arte si 
glorierebbero di averlo prodotto; benché finalmente il 
riso ch’ella desta nell’animo degli spettatori , non la- 
sci dipoi alcun pentimento ', perchè non nasce nè da 
scurrilità nè da grossolani modi , o sciocchezze , ma 
da sole urbane facezie e delicato comico sale; pure te- 
miamo molto che se ora si esponesse ella per la prima 
volta sulle nostre scene , il suo successo in forza della 
cominciata corruzione del gusto, esser ne potesse sini- 
stro, o per lo meno mediocre. 

Vediamo anche troppo oggiggiorno sopra alcuni tea- 
tri dell’Italia con quale ansietà ed estremo applauso , 
annunzio terribile di prossima barbarie , accolte venga- 
no certe rappresentazioni , di cui tutto il merito consi- 
ste o nell’ottica del così detto mondo nuovo , che ab- 
baglia i sensi, o nell’ affastellamento di mille straordi- 
narie avventure, che illude le menti, q finalmente nei 
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gerghi e costumanze popolari che solleticano la pleba- 
glia • 

JVIentre i veri amatori non possono se non se nu- 
trire un intenso desiderio di vedere una volta da tali 
inezie e mostruosità purgate le scene d’Italia , si con- 
solino eglino nel veder di tratto in tratto comparir 
sulle medesime , quasi a prodigio dell’ arte , qualche 
nuovo componimento dégno delty loro approvazione , e 
che ve ne. sussistano pur altri non inferiori di meri- 
to, tra il numero de’ quali contar dobbiamo certamen- 
te La Marcia del signor abate Marucchi. 

Nota Bene. 

Avvertasi che nel principio della scena quarta , atto 
II, invece del verso : Ma siete disgustoso in verità , 

l’autore dovea scrivere solamente: Ma siete disgustoso y 
onde collo spezzato della scena antecedente; Ci pense- 
rò , formare un endecasillabo . 
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